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pubblica Genovese-Sig , Pavoni. 

PIER@ ZAMPARDI, padre di Ett. e di Ros1' 
Sig. Rossi 

ETTORE-Sig. Stecchi 

ROSA-Signora Giuditta Elena 

GUIDO TABIACHI-Sig. Lconnrdis 

ALESSIO-suo figlio-Sig. Varvaro 

GIACINTA, ancella di Rosa-Signa. e.Vinco 

LEONE. congiunto di Piero-Sig. N. N . 

Congiunti d'ambo i sessi delle famiglie Zam-
pardi e Tobianchi-Pescatori- Uffici~I i 
e Suldati Genovesi. 

L 'avvenimento ha luogo io Co.rsica nel 
Secolo XV. 



Atto rimo. 
LA DISFIDA 

SCENA PRIMA. 
Atrio dell21, casa dei Zambardi: da un Iato 

porta che mette agli appartrtmenti, dall'altro 
il rast~llo dei giardini, in fondo amena veduta · 
di tortuose colline. · 
Un desco 1·ntorno al quale molti congiunti d-i ' 
Zampardì, alcuni seduti, altri in piedi, me
scendo vino, e vuotando tazze a più riprese: 
ciascuno ha il suo moschetto (a). 
Or l'uno or 1 'altro. 

Versa....:.versa. Beviamo al ritorno 
Del gagliardo che trasse a pugnar. 

Or che rie.de all'avito soggiorno 
Qui, col padre, ne vegga esultar. 

Tocca, tocca. Di morte l'aspetto 
Ei sul campo di gloria sfidò. 

E che l "alma d'un Corso ha nel petto 
Debellando i nemici mostrò. 

SCENA ll. 
Piero e detti-poi Rosa e Giac. Ett: in fine 
Pie. Congiunti al cor d'un padre 

Son gioja i vostri detti ! 
Leo. e Con. Una coppa, Zampardi, 

Compagno è sempL·e il vin d'ore si liete 
A te pur:e una coppa. 

Pie. Si, mescete pigliando una tazza 
Con. Ver ·a. tocca. Beviamo al ritorno 

Del gaglic1rdo, che tras e a pugnar. 
Or che riede all'avito soggiorno 

Qui col padre, ne vegga esultar: 
fie. Il dr:=ippel genovese, ripouendo la tazza 
(a) N.B.-Era costume dei Corsi aver sem-

· / 
,' 
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pre con se U prop1·io moschetto; quindi nel 
corso del Dramma i pe'rsonaggi non lascie
ranno mai l'archibugio. 

Che a presidio qui giunge, 
Da quell'erta vedrem 

Leo. Scorgere il figlio 
Lieve non è fra tanti. 

Pie. E'lieve al ciglio 
D'un ge~itor. Ma tardo, 
Al desio che mi punge, il tempo scorre
Quant'io l'amo v'è noto: 
Sa la Corsica tutta, 
Che per sottrarlo dei Tobianchi all'ira 
Frenai l'ereditato, 
Lungo sdegno, tenace, 
~ sensi, a Q-uido, favellai di pace. 

Per me tacque nna vendetta 
Tutto un secolo durah l 
Una man da me fu stretta 
Del mio sangue ancor bagnata l 
E son Corso I e l'aspre offese 
Porto scritte in mezzo al cor! 

Tal portento fa palese 
Qual c;l'un pndre sia l'amor! 

Con. Lontano suono di bellici(odesi lontaua 
stry.mentil musica guer. 

Pie. E' vero, è vero! 
La figiia .• 

Ad un servo che ascende agli appartamenti: 
egli intauto seguito dai suoi congiuntj, mon
ta sulla falda d'1.1;n poggio, che si distende a 
poca lontananza dall'atrio. 

'

1 lto'3a. (Vanne e recami ' 
nove d'~lberto.) a Gia. 



Gia. 
fj 

Io spero 
Liete recarle. 

a Rosa 

Rosa Affrdtati •• 
Gia. Volo .. ti calma intanto .• 

Ella esce rapidamente dalla pa1·te del giar
dino: Rosa aggiunge suo padre. Il f ragore 
della musica bellicosa echeggia dappresso, e 
glà la schiera genove:,e attraversa le · conval
li: di essa lo spettatore non vedrà che le cime 
degli archibugi e le bandiere. 
Pie, Parmi .• 
Rosa Lo scorgi ? 
Pie Ah! miralo .• 

D ello stend~rdo accanto. 
Rosa svent1)la il fazzoletto, gli altri ag itrno 

i cappelli verso la parte accennata eh Piero. 
Finito il passeggio del reggimento, riontran 
nell'atrio. 
Pie. Brevi momenti, e stringerlo 

AI nostro se-n potremo ! 
Rosa (In fondo ~I cor nasconditi 

Mio turbamento estremo .• ) 
Ett Padre1.sorella!.sult'im.itare dell'atrio 
Pie. e Rosa E' desso I •• correndo ad abhrac. 
Con. Onol'e, o prode, a te. 
Pie. Miei figli, µn solo amplesso 

Ambo v'annodi a me. 
Sento fra voi quest'anima 

Di gioja inebbriarsi I 
Ma.' n el!:\ mia letizia 
Misto è l'orgoglio ancor 

Felice può fra gii uomini 
QueJ gcnitor chinmarsi, 
Ch _. ,figli non degeneri 



Rosa 

Ett. 

Con. 

mt. 

Pie. 

6 
Stringe al pnterno cor ! 

(Come pugnal mi scendono 
I detti suoi nel cor ! ) 

· In que$t'amplessso è giubl>ilo ' 
A cui mal regge un cor I 
Cotanta gioja è premio 
Dovuto al tuo valer. 

Del ligure Senato a Gnido io reco 
Prcs _anti fogli. 

Ad esso 
Tmmantinente io ste~1so 
N'andrò : tu posa intrnto 

Dal C:lmmin lungo Ettore gti porge un plico 
Ett. Addio, congiun1;i .. 

Al coro che si dispone per partire con Pie
ro, e ad altri serrando la destra, altri abbrac
ciando. 
Leo. e Con. Addio escono seguendo P foro 
Ett. Rosa, e che I tu solt,rnto al giunger mio 

Rosa 
}1~. 

Liern non sembri IJ 
E creder puoi? ... 

La rimembranza certo 
T'accora 

Del fidanz~to , che fra ceppi avvinto 
Langue in dura prigion. lJi speme avvi va 
Jl cor gemente: io forse 
La grazia ne recai. 

Rosa La grazia! 
Ett. E tu n'andrai 

Sposa d' .Alessio in breve all'ara •• 
Rosa ~ll'<1ra! 

J n breve!. • con i scompiglio manifesto 
Ettore dopo av rla fi sata lung1unente,come se 
voless_,e per gli sguardi penetrare né 1'anima ua 
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Ett. Rammentar &toria di sangue 

Uopo sarebbe?- D isput ·ito campo 
De'feroci Tobianchi. e dei Sam pardi 
L '1re destò: gì urafa 
Fu la vendetta e trucidarsi a gara 
Cento auni gli avi nostri 
Corsica vide. Carità de'figli 
11 suo potente grido, ;,i 

Alfin del padre in core, in cor di Guido, 
Alzò: dote quel campo 
Avesti, onde r ecarlo 
Ad Alessio Tobianchi: a lui promessa 
Quindi la pl'ltria legge 

· I vostri fati univa. 
R osa Io d~e lustri compiva 

Allor, solo due lustri : il giuramen to 
Non io proffersi, e legge 
N on e fra Genovesi, • 
Che ricopbsca i miei legami •• 

Eft. set1eram.ente. ' Corsi, 
. Donna, Corsi noi siam! 

Rosa (Dove trascorsi!) 
Ett. Profferir l'insano accento 

Rosa 
Ett. 

M~i non t'oda 11 gen:tore I 
Ei giurò: del giuramento 
Era Iddio ·mallevadore l 
Tu sei figlia, figlia. Q Rosar 
Obbedirlo a te s'addice, 
Se di fiamma in cor nascosa. 
Avvampassi. te infelice! 
Maledetta scenderesti 
Nella tomba I.. 
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No. d'un s&ngue tu ni-\scesti 

Che giammai nari si macchiò! 
Rosa Su quel labbro in cui sperava 

D el conforto udìr la voce, 
Su quel labbro, ~himèl tuonava 
L a minaccia più feroce!-
E' già pol ver~ colei, 
Che pietà di me sentiva! 
Oh I meschina, oh! trista lei 
Che di madre il Ciel ha privai 
Che la pianse. al di rapita 
N t:ll'aurora dell'età!.. 

Sul cammin della sua vita 
Un sol fior non spunterà odesi ripe

II nome tuo ripetere (tere il nome diEttore 
Non odi? Ett. Chi m'appella? 

SCENA III. 
GIACINTA, LEONE .gli altri Congiunti del -

la casa Za mpardi,. e detti. 
Giacinta che g ià era comparsa all'uscio del 
giardino, cogliendo l'opportunità di non esse
re scorta da Ettore, il quale ha oltrepassato 
l'atrio, per incontrare i suoi congiunti, accor
re • verso R osa 
Gia. Rosa? Le pone un biglietto fra le ma-
Ett. Che fu ? ni e sparisce. 
L eo. Di Giubbilo 

.). - Nunzio son io .• 
Ett. Favella . .. 
Rosa (Cifre d'Alberto!) spiegando il f ogZ.io e 
Lee. .Alessio g ettandovi uno sguardo. 

D ai ceppi suoi fu sciolto. 
"" :>sa (Oh Dio!) 



Leo. 

Rosa 
Leo. 

9 
Fra poco giungere 

Qui lo vedrai. 
{Che ascolto ! .• ) 

Rosa domani al talamo 
Fia tratta . . 

Rosa (Io son perduta i 
cadendo t7:amorti1a su d'unaseggiola,la, cartct 

le cede di mauo 
I Con. T'ingiunge il padre accogliere 

Ett. 
Lo sposo. partono con Leo. 

rientraudo Ciel I svenuta!. . 
Un.angoscioso anelito 
Le scuote il sen •• Che miro! 

vsservando il biglietto, che raccoglie e legge 
rapidamenie, 

Arcan tremendo ! Rosa comincia a, ria1,1ersi, 
esso getta il foglio ov'era, e si ritrae in fondo 
Ro:m Ahi misera ! all'atrio. 

Il foglio ov'è? .. Respiro! 
ripigliandolo destramente, e celandolo in seno 
Ett. Udisti? avanzandosi 
Rosa Sì 
e11trambi dissimulando, uno lo sdegno e l'al .. 

tra il timore. 
Et.t. Dal carcere .. 
Rosa Egli fu tolto, iI so. 
Ett. Come il tuo volto è pallido. 

Tu tremi? 
Rosa Tremo? io? .• No.,. 

All'improvviso annunzio 
L'alma mia fu colta . • 
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'Piii' dell'affanno· il giubbiio 
Opprime un ·cor·talvolta •• 
·(Aperta Una, voragine 
lhnnanzi a me tegg'io ! 
Solo il poter di Dio, 

1 Solt>: sa'lvar· mi~può ! ) 
Ett. · no sposo tuo qui ·giunger.e 

Deve fra poco, il sai ! 
r • €01tdotta· seeo: al· tem p'io 

11 ,n.uo~o dì saraii l 
· (Vil seduttor, difènderti 
Chi pub ·dal<braccio mio ?. 

I Ahi qui I~ man di Dio opposte 
L L Jn te:mpò .mi guidò!) partono da vie 

· 'sùENA 'iv. 
l Parte: d~lla• casa dei'Zampi\ì'di, ~he k'isponde 
, sul •giirdirio, rigogliose ~ih sono abbarbic?1te 

a11a muraglia, che ,volge ·ad ang'ol'0: il lato di 
essa,· che,meglio guaraa fo ~pett'atore, ~ forato, 
da un veròne, poèo elevato dal piano, e sotto 
al quale liavvi un seggio di 'piPtra .: nell'altro 
lato è un uscior: folti gruppi d 'alberi ,quà e là: 
in frnclo raiite 1p 1p'erti, po.oo lungi dal hord'o 

v del lago nelle cui acque si riflette la hrna sorg. 
~BERTO avanzandosi cautamnete dai 
ràstelli: egti è avv-iluppat'o · net suo tabarro. 

Son giunto! Ahi qdir la pr ima volta io diss i 
T'amo, é ,quel c'aro labbro 
Rispose a me con la parola istessa ! 
Lungi finor ·dai tuoi celesti rai! 
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qnanto, :mima mia, qua.nto: penai! 

Mi parve il ciel fqnerep, 
La luce irnpaJliditrt •• 
Più non senti la viti'I, 
Qual d'un e~tinto .il, cor I 

Dolce qqi spir~ ogn'aµra 11 

Sorride il firmamento l 
Ah ! qui nov.ella io sento 
Vit~ di. gioja è amo1· 1 ., . 

E' gettato. un fio.1.-e, dal vero.ne-Alberto I lq · 
raccoglie. Il segno •• Ba/te palnia a .. a/ma 

Ro~a 
Alb. 
Rosa 

~CENA V. 1 ' 
RQS1\. ie .detto. 

Alberto? camparend0 'sui, v.errone 
Rosi\ .. aj ut arldola a. discemle.r.:a. 

Sei tu I Ritorni alfin, dopo sì lq~ghi 
Giorni d'assenza, ingratq. .L · .1 

,Alb. A' .cenni del SeJlrut.o 
:Fq mestiq~i qqbeq,ir,. 

Rosa Non può l'iac~nto 
Narrar ]e angosce mie: gii.Jnte .all estdmq 
Erc1~, qqn,ndo s'udiro' · 
Ligure ~afrdi Bastii\ nel patto 
A pprodat.e •• balzQ dt speme .. il cote . . 
Nè fu d-elhso I . .,, 

,Mb· ' · Apportator sop io 
Di gioja: il padre mio 
Un foglio a .te ver,gò:l'occulto imene ;. 
Che tuo mi fece, dal ,paterno assensq ~ 
E' benedetto. · · ' 

Rosa Al1 I ricovri nP10 ad essq°" 
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Qui s'npre a .me la tomba ! 

Alb. Rosa I. • 
• Rosa Ignori tu forse, 

Che morte ha d~lle Corse 
Leggi donz-ella, che tradir s'attenta. · 
La nuzial promessa? 

Alb. Ma giace in altro carcere l'indegno 
Tuo fid:mzato, ohe vibrar nel petto 
D'u,o genovese ardi l'acciar .·• 

ltòsa Ne giunse. 

Alb. 
nosa 

Alb. 
Rosa 

Alb. 

La grazia t 
' Che! 

Domani ~n'ara trarmi 
Si vuol t 

Fia ver l 
... Salvarmi 

Dei questa notte istessa. 
Oh ! fato avv,.rso ! 

Tre giorni ancor degg'io 
Qui ·rimaner .• Supremo 

Cenno compir mi è d'uopo.anzi ch'io torni 
Le patrie :sponde a riveder. . 

'Rosa prorompendo in lagrime Tre giorni ! 
Ah 1 sciagurata ben lo sapea · 
Che abbandonarmi il ciel dovea f 
Vanne •• mi lasc-ia .. io resto •• io resto .. 
11 ver domnni fia manifesto r 

Nel suo tremendo giusto furore 
Il genitore-m'ucciderà! 

Alb. Cessa crudele ! .• ah I cessa ornai • • 
D'c,rror le vene gelar mi fai 1 
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Tu ben, lu vita de]h mia vita 
Dall'esecranda legge colpita? 
L'accinr del padre in te converso ? 
Vrin l'univer::;o-crolhr dovrà ,_,,. 

Restar m impone il dover mio .. 
Fuggir con Rosa m'impone amore •• 
Si fugga. 

Rosa 
Alb. 

Oh gioj11 I 
}Jieto~o Iddio 

M'aiti poscin .. 
Rosa Lieve rumore 

Non ascoltasti! Ettore si mostra all'uscio 
Alb. Osserva. 
Rosa · Io gelo ! 
Intanto ch'ella .fa qualche passo verso l'uscio, 

Ett. si cela fra gli alberi. 
No . : . ritornando 

Alb, L'aura è forse. M'ascolta o Rosa, 
Rosa Pnr1a, t'ascolto. 
Alb. . Allor che in Cielo 

A mezzo giunga la notte ombrosa, 
I miei destrieri nel fitto hosc,> 

Terrb n::tscosi: tu là m'aspetta. aocenruzndo 
11osa. Si, si, ma vieni. il verone 
Alb. Da11'-aer fosco 

Da nostra fuga sarà protetta. 
Rosa Ah !se tradita è !a mia speme, 

Io moro, Alberto I 
Alb. Riposa in me. 

J3rev'ora e quindi per sompre insieme! 
Ros:i Ah I si per sempre ben mio con te I 

I 
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~ 

Tu sol di quest:anim_a 
o. 

'l'utto 1".impero avrai ... 
. Q, 

De' gi01·ni. miei tu l'arbitr 

Tµ il mio destin s~rai , .. 
T'adorerò vivend9, 
T'Hppellerò morendo. ... 
Per me }\:stremo paJpito, 

a, 

Palpito. fia d'f\mor 1 · f verone 
16. Addio. accompagn,ando J;liosa verso il 

Rosa Rit.orna :ritorna, e celere. 
Alb. Ti. lascio in pegno il co~. 
J.losa si ritira, Alberto. T(WVolgesi. nel suo, 
tabarro, e s'inça,mmina ver$a il r:-astello; 

quand9 s'o,de calpestia di piu persone. 
Gente s' appressa ! Ed µçipo 
Celarn.ti .. -.. si p.erd,e fra le piarite 

SCENA VI. 
Piero, Leone, Guid~, ·Alessio e CQngizmti 
d'ambo i sessi q,ella famiglia Zampardi e 

Tvbianclii. 
Pie. arres. presso la spglia e con voce solenn() 

Guidu, Alessio eccovi nperto 
L'9stello dei Sarnparidi. Amica destr& 
Vi porgo : il Ciel n'è testimone 1 

Gui. O Piero, 
N oj $er0.erem di pace 
lnviolato il patto, ove noQ sj:\ 
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Dn te prj:B1ier.o infr:iìi'to : 
N'è te•stìmone il Ciel I 

Ale. Sciogliete il canto . . 
A' · suoi congiunti, e mentre segue il padre. 

Piero e Leomnìella c,rsa de' Zampardi. Il 
coro s'avv.icina alla finestra di. Rosa, ed ar
peggiando, ~ulie chitarre na.zim1ali, canta la 
segurnte 

SERÈNATA. 
O -giov-i:rietta sposa, 

;Sol\ve sei gentile : 
Uentil come la rosn 
ffun b·el mattin d'Aprile,, 

· ~·oave C'Omt! ·brezza 
Che dal ·giiardill'spirò. 

Parte di sua -bellezza 
11 Ciel a te donò· entrano in casa 

·SCENA VII. 
A•I BERTO 'poi ETTO-RE, 

Alb. ~i d1ikguar ... Vatlasi ornai. . Funesta 
· 0grri' t'<lrdanza esser . potria . · . 

Ett. plGeOJihe t a ·Lui d~i'unanzi T'arresta. 
A lb. (ardn-èt&s ,i~sei tu?· che. brami ? 
Ett. t E tu, Tispondi, 

Che'!fat, tu ·qui ? 
Alb. 

Ett. 
Alb. 

Ragione· 
Dell'opràr mi0 r1ou·· rentlo. 
Ura figlio in1; me1 di: Ge>JO-V-a"tis•pètta. 
E sgembra il pa.s .. o. 

No. 
~se ai rapina 
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Penskr ti mosse, fippaghi 

_ Quest'oro il tuo desio. getta;zc/ogti una 
Ett. Oro? Voglio il tuo sangue . . . horsrJ 
Alb. Il sangue mio. e 

Ett. bollente d'ira ma frenando la voce, 
Era il tempio in quelle mura 

Dell'onor, dell'innocenz11 ! 
La virtù più casta e pura 
L'abbellia di sua presenza! 
Tu ribaldo, il sno de~oro, 
Le sue gioje distruggesti, 
1 palagi carchi d'oro, 
Nella terra in cui nascesti, 
Covre d'onta, ·e ride forse 
rremerario seduttur .• 

Queste son le sponde corse ! 
Là si ride, qui si muor! 

Alb. La mia patria~ sciagurato, 
Come questa è Si'lCra piaggia: 
In ltalia anch'io son nato .• 
Maledetto chi l'oltrAggial 
Nel tuo sdegno, ne' tuoi detti 
Splende un orrido baleno l 
Guai per te, se i miei sospetti 
A stornar non giungi appieno 1 
Agghiacciar t,i sentirai 
Ogr1i fibra di terror I 

Alla terra chiederai, 
Che t'asconda al mio furor. 

Ett. Fian risposta i colpi miei 
All'ardir d'un insensato, 
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.:..Mettendo la mano sult'elsa. e accennando ad 

Alb. di seguirlo ve1:so il lago . 
Alb. Un accento .. un sol. Di, sei 

'Iu di Hosa il fidanzato ? 
Ett Io ? -Si. . 
Alb. Baiita,Vieni. snztd(J,ndo la spadci 
Ett. traendo anch'egli la sua Tomba 

Tra quei flutti il vinto avrà. 
Odesi i suoni jèstivi del conv ito, , 

A lb. 11 fragor che al éÌel rimbomlia? •• 
Ett. Quel dell'armi coprirà, 

a 2. Tu provocasti il brando mio, 
Nella mia destra ei lampeggiò • 

. Al mondo porgi l'eterno ·addio •• 
Ora di morte per te suonò. 
Da mille colpi cadrai svenato, •• 

Tu mi spogliasti _d'ogni pietà. 
Entro al tuo petto dilaniato 

Stilla di sangne non rimarrà! 
Corrono sulh sponda del lago, ove appena 
giunti s'avventano furiosamente uno sull'altto: 
b musica segue a , risuonl\re dalla casa dd 

Znmdafdi, sino all'abbassarsi della tenda. 

Fine delt' atto primo. 
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Atto Secondo 
LA. FUGA 

SCENA PRIMA. 
Sala che precede In sbnza d11 letto di Rosa• 

all!l. quale si entra per una porta a sinistra ; 
nitra porh a dritta; nel fondo da unn pr1rte I~ 
finestre\ dj cui si vide nel prim 'atto l'esterno : 
dall'altra, una porta ttd arco, chius;,. da vetri , 
e fregiata di cortine: qu1'ndo ess" è clischius:l, 
mostra il letto ~i Piero; una tavola con lumi 
da un canto ed una sedia. 

ROSA e GIACINTA, 

Rosa Qui dnnque rimarranno ? .• 
Gia. 'l1utta 1 ·.t notte. 
Rosa Oh Cielo l Ed il fratello ? 
Gi". Dnl militare O!Stello, 

Ove sull'imbrunir mosw repente. 
Non riede :rncor. 

Rosa Chi giunge? •• IJ padre! 

SCENA 11. 
Piero (e dette),---Egli ripone sulla tavola uno 

scrigno, quindi l'lCCenna a Giaciuta di 
uscire : ella ubbidisce.) 

Ros3 mentre Giac. s'allontana (Io tremo.) 
Il convito lasciasti? 

Dissimulando l'agitazione, che fa travaglia, e 
guardando attentamente se uel volto del pa
dre si manifesta alcun seguo di collera o di 
sospetto. 



rn ) . 
Pie. A' miei congiunti abb21:ndonai 'l"iHdrco 

Della cura o'spitaJ ;·mentre le danze 
Fer\fon cola, . b.rév'dra J l 

Conforterò di sonrtd .il fi neo al')tico. 
Odi1ni pria. Diina:n il '.genitòre · · 
Lascier'?,i' per ·to spdsci'; ' e séioJta quindi 
Dalla severa -ùi 1nz'a, . 
Che tien le Corse figlie 1 • 

Lungi ognor dallé feste~ ornar di gernme 
Il sen ffovrai, la' chiomti.. . 
Eccoti quelle' <li 'fua''mndr'e: .le 1p1'_ senta lo 

Rosa O ili:aare ! scrigno 
(Trae dallo scrigno1 un~ .catena d;,oro,l'acco:;ta) 

al ·cuore, e lii <:ovç·e di' baci' 
Pie. E,irn più va'git 'ti fai;-anhb a1'g.irnrdo 

D'Alessio. (éll.à sì'turba, e lascia C1'dere 

Rosa 
Pie. 
Rosa 
Pie. 

1!\ ·catena riélfo scrigno). 
Le virtudi ò 'n0 h1dm1ita 
Di lei che Ull ·di' )e tenì}é, 
~J fian dal ~iel ·somsi i1 tu-cii legami . 
.Nddio: (pr e'ndé un lume,' e· s'avvia ver-
~o la sua' st' riz1a 
Padre' ?' (do{>0 un istanté a :esitazione 

Che brami? arres'tandos i 
U nh gr;Jiia. , 
Tlldrnanao Se lice, I 

Ch'io la conceda, tiì l'àvrai, 
lfosa )L'estrema 

N,otte, ch'io traggo nel in,térno albergo, 
E' questa !. . Sep>ar;irsi 
Poiche 'd6bl:Jiam •• si presto ! 
Ll nglia tua sotto fuue5ti auspici 
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N on parta . .. O geni tor mi bened ici , . 

~adendo alle sue ginocchia, egli com mosso 
stende la destra sul cli lei capo, ed alza gli 

occhi al cielo. 
Pie. China quaggi* dall'etere, 

O :sposa, mia-, le ciglia . .. 
Meco bell'alma unisciti 
A benedir la fig lia,
Arridi a lei propizio, 
Le accorda, o Nume eterno, 
Quanto l'amor paterno 
Può domandar a te. 

Rosa (Prece sì pia, si tenerà 
Ascenda in Cielo nccolta ... 

1 Monarca dell'empireo 
Mi benedì, l'ascolta ! 
Ma non l'udir nell'impeto 
D'ira tremenda ultrice . . 
Sol qqando benedice, 
Somiglia un padre a te. 

P ie. Or vanne, o Rosa, e placido alzandola 
Sonno ti chiuda i rai : 
Farò destarti al sorgere 
Dell'nlba. 

Ro~a (Non più mai 
Vederlo !. . Yiangendo dirottameute 

stringe la destra di Piero la cov're di baci. 
Sei di lagrime 

' aspersa I 
Rosa , (Ho il core infranto ! 

:Perchè versar quel e ianto ? 
Ro~n. O Padre rnio !. . • 
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Pie. Perchè? 
:Rosa, alla quale i s ;nghiozzi hnpediseono l~ 

parola si abbanda fra le sue brqccia. 
Tenerezza in me si desta 
Più potente dell'usato ! 
Non t.Pmer. sereni appresta 
Giorni a te, clemente, il fato; 
De'tuoi nodi protettrice •• 
Fia con me la genitrice •• 
E ssa in cielo, il padre in terra 
Veglieranno in tuo favor l 

~osa Up. istante, o padre almeno 
Deh ! prolunga il santo amplesso . • • 
Questo pianto ne1 tuo seno. 
Deh I versar mi sil\ concesso •• 
(Per lo sposo, ahimè I d 1~gg 'io, 
Lasciar deggio il padre mio 1 

Ah ! le gioje della terra 
Son compr"te dal dolor ! 

Piero entra nella suit stanza. <;la letto, chiuden
done dietro se h porta, Rosa dopo esser per 
lungo tempo rimasta immobile, si· getta so
pra una sedia e piange. 

Rosa Che tant0 m'ama io non 'sapea;Crudele, 
Ingrata fi gli::i, ed io, 
Per sempre io l'abbandono ? .• 
Lo <leggio: io cor mi ,pianterebbe un ferro, 
Ove ;,ipprendesse !. . 

. Jlivplgendo inarridita la fronte d(J,lla sta11za 
paterna, lo scrigno si o.ffre al d,i lei sguardo . 

Le materne gemme l •• 
Non :irdirò nemmen guardarle. 
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Vorrebbe ailonta,wrsi ma 1uon può. 

. Oh! questo . 
M onil de' crini tuoi, m?td re, contesto, 
Rimembranza e non fregio, 
Questo sol trarrò meco .. 

Ne strappa il fermaglio d'oro, e si avvolge il 
monile intorno al collo suona mezza notte. 

Ah!l'ora •• 
Va tremando alla.finestra, l'apre, e guarda 
al di fuori. E' desso I 

Chi mi rattiep? •. Chi volge 
, · Addietro i .pas~i miei?-L'ultima volta 

Mi è forza il padre riveder. 
(Schiude cautamente la· porta della stanza 

paterna : una l:rnipadii1 notturna· rischiau I\ p
pena la figura del vegliardo. Ella si accosta al 
padre, esita un momento, ··qufodi si curva e 
ne bacia la mano : àrretrasi poi spaventata, 

•ma resa certa, éh'egli segue -a dormire, serl'.a 
·nuovamente la porta. Intanto Uhi\ persona, 
avvolta sin sottò gli occhi de1 mantello di Al 
berto, e montata sulla finestra. 

, Si vada ... 
Alberto . . Egli è sopito ..• 

Fuggiam ... 
SCENA III. 

ETTOR"K e detta 
·Ett. No,getÌando il mantello. ed avanzandosi 
Rosa Chi vegg'io ! · 

Ettòre ! o Ciel ! 
Ett. · V'è un Dio! 
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Ei confonde i mal vagi!... A 
P uqito fu l'indegno 

ragion tremi! 

Tuo rapitor'? · 
Rosl\ Che parli? ... 

Tu '? .. forse? .. Oh mie, spavento ! .. 
Di lui che f est i ! · · 

Ett. Mira. g~ttandole la spada i17:sa7!guinata 
Rosa ' . ' , ' Egli?. ' . egli? .. 
Ett. E' spento. 
Rosa nel delfr;"o dr;lla più orribile disperazio-
ne mette un grido a·ç.utissirno. ' 

· Taci .". acquetl'l.ti .. ' . Ho salvato 
L'onor tuo ... 

Rosa ; '·110 sposo mio · , 
HaLcruqele as~ass}~1ato ! 

Me pur_ ~ver;ia. , 
Ett. spaventato· ' · Suora· ! .. Oh Dio ! 
"R0sa Tu non.1'osi? Fia Ja mano (cor1·endo 

Del,l'i~eto geniéore(~erso la stanza del padre. 
Ett. Che m'ai ten,ti? . '. Arresta .. tr'attenend. 
Rosa · In vano ... 

Padre ? ... p~dre ? • ·• ' 
Ett. ll.~uQ furore 

Temi, o stolta! 
Rosa Ch'ei m' uccida. 

Padre? .. 
Ett. · Il genìo·ti consiglia 

Del! a morte ! · · ' 
l{osa .- Si ... 
Voci dalle §tanze contigue. Quai grida ? • •. 
Ett. . E' pe~duta ! .. 1 

' • ' 
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SCENA IV. 

GUIDO, ALESSIO, L~ONR, GIAC.ÌNTr\, Congiun
t i dei Zampardi,e dei Tobianchi, dalla porla 
ç; 'dritta, PlERO dalla sua stanz.a e detti. 
I Soppragg.tranne Pie. llosal tutti accorrendo 
Pie. Figi ia ! 
Rosa M'odi •. o padre ·. con tronche e dissen--
Ett. Cessa . . . nata 
Rosa con pi-ùforza, . M'odi ... 
Accen. Et. Egli . Egli uccise· ìl mio consorte 
Spavento di Ett. e lii Gìa. sorpresa vivissi-
ma degli altri. . 

Si .. consorte •. occulti nodi 
Mi stringean . , . 

Gli altri tranne Pie Ett. Gia. Fia Vero ! 
(Piero re~ta qualche istante immobile, col

,p.ito da un tremito convulso in tutte le rnem
b~a, quindi afferra d"tin tratto la spada di Ett . 

. rimasta in ~erra., e scagliasi contro la figlia. 
Ah ! morte • . . 

'Morte a_ll)empia ! 
Ett. arrestandolo Padre ! 
Gia . Oh Cielo ! . . 
Leo. . Deh 1 Signor I •. 
Rosa Ferisci . . . 
Ett. Gia. Leo. i z~mpardi Ah! no .. 
Gui. Ale. i Tobia(Qual s'iilfranse orrendo velo! 
I Zamp. (Trista luce sfolgorò! .. ) . 
(L a spada vien tolta di mano a Piero : i tratti 
di f erocìssiina i:'abbi~ si manifestano in volto 
dì Gnido, e di Alessio. Breve spaventevole SÌ"' 
lenzio 
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Rosa Quando n me· concesse Iddio, a~ Ji,ttl 

'Mi togliesti disumano ! ~ · .. 
Or pietoso a. ·da'n'no mio · 
Perchè•'fermi,qudfa) n,inò _? v6lgendo 
Don'o orrèndb' a'me ' fa'éesti; . si a Pie . 

. Nella vita.1c'he 1mi-desti • ... . ,, 
Ah I m'uccidi . ! e 'm.igliò'r dono 
Fia I~ morte, o géniè_~ ! :J"' 1 1 

1 1 

Pie. Sul mio ca p-6 un ·fdlmrn piomba ! .. . 
,Ho l'abisso innanzi l'iJ!.erto 1. . . . n · 
JHai scavata m'ia)totn'b.à,11 

I t\) ,f} • 

M'hai d'infàmi'à rfoo:t>értò ·r ·i 
Oh! t'avessi 'Jc~tlérnttì ' . 1 

N e'IIa cuiia s'offbcat:\· . . . 
i •Ch'or cagio·~ non 'mli 'Sàrè'sti 

Di un eterrì8 disonor l • 
Ett. Ah I di lei, di lei: p1ietade .. ,.' i, 

Padre mi'o 'non ·ascoltarla' .•• ·• p· 

E'''i] delirib, clre l'1nvad'e, · 
Non_ è <lessa._ no, ohe .. pa~I~--;-- ) 
Il m10 ferro 11 · ~en d1sèese, 
Al codardo, 'c·he ne offese; 
Cancel'lata un ri'o élf s!ingue· 
Ha la macéMa déH'obor. 

Gui Ales. (Ahi più ·ancora ~ei Zafupardi, 
e i 1Tobia. N i colp'isèé il aisonor'l) · 
Gil\ .Leo.(E' ciascun dei truci sguardi osservan
e i Zam·p .. Un baleno pi furori 'd i Tob. 
Gui. : Altri qui _di sdegn? at~6?e, a~anzand~s~ 

Quando gn~sto ~vampa in· core(Verso P1 é. 
E' mestier, che un'altra voce 
Qu1 'favelli 1 .J 
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Gia. (Ahì ! qual terrore I •. 
Gui. Parla ad Alessio. 
Alé. · Io lascio un vile ostello, 

Ove sculta fu l'impronta 
Della colpa. Ii di noveilo 
Chiesh fia ragion dell'onta, 
Che gettp sul mio decoro 
Questa infame. 

Ett. Ah! tanto ardir ·t .• 
In procinto d~avve1itarsi contro .Aless. 

Pie. arresta il figlio d'un çenno autorez:ole; 
quindi si rivolge a Rosa. 

In prese11za di costoro 
M'astringesti ad ;irrossir ! 

A questa idea,cieco di rabbia corre alla ngUa, 
e trascinandola per la c!tioma, la forza dt 

cader ~·inoccldoni a lui d'innanzi. 
Va . . ti scaccio dal tetto paterno .. 
Vivrai sempre ed a tutti esecr;,nda .• 
Ciel, se l'empia mercè domanda, 
Qual io feci, le niega mercè. 

Rosa Ah I respinta dal seno paterno, 
Maledetta, infamata., avvilita, 
I crudell mi lasciano in viti,, 
Per dividrrmi o t-:poso, da te I 

· Ett,a Gui:e Ale. Ite o crudi .• Nel cor~ pat_erno 
ll pugnale più addr.nt~o immergeste .• 
Voi ragiqn dell'oltraggio chjeò·est~, 

' Qua] si debbe, l'avrete da me ! · 
Gui. Aie. i Tab. Trema l trema I dell'ir.a l'int. 

Ridestossi nd oltraggio cotanto .. 
O Zarnp11rdi quest'ora è del pianto, 
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. Lungi quella del sungue non è r 

Gu1 . Leo. i•Zam. (Ah!dell'alme riprende il gov, 
La g'iqrata vendetta .degli avi J.. 
Questo albergo d'affetti 'soavi!.. 
Tristo campo di sdegni si

1 
fè f) 

1 Tob. eSCOf!,O minacciasi : ;zyt~. _' e gli altri 
sottraggono Rosa, !!!l'ira pat~'l'na. 

Fine dell' AttQ secondo.' 

Atto Terzo. 
LA. VEND:P,TTA. . 

SCENA PRIMA. 
•r ~ --~ • 

.,dlcuni q,hitw·i sulla sponda del lago: quà e 
là reti sparse, ed altri arnesi da pesca. 

AL]JERTO seduto dn mezzo ad un gruppo 
. di pescatori. 

Alb. Ah! spunta il dì.. . . 
Parte del __ suo ve.stimento è aperto d'o'ff,de 
scorgesi una benda,che gli atl'raversa il petto 
Ves. ! . Signor-, tranquillo aspetta : 

Qui fia Giacinta in breve. 
\ La tua féri~a è lieve. ·1• • ) 

·-,..,. ~ . · . Ma vuol riposo ancor. - , 
Alb. J Dell'infeliC\e 

l tpalpiti.le angoscie appien co~prendo f· •• 
GÌòrno succede orrendo, 
A notte spaven:tosa 1 , 
Notte che a me parve restrema o Jl,osa· I 
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.,Già col .sangue'Ja rforit~ 
:ry.1' avea tolto.ogni vigore •• 
Il pen_sfor, del DOl>tro amore 
];ra sql vivente in me ! 

1/µltim'ora d~lla vita 
Si tremendi\' non credea I •• 

. Ah I morire io non te mea, 
M~ divid~rmi da te ! 

Pes. Ella .·giunge., 
. SCENA II. 

GIACIN. condotta da un pescatore, e detti. 
Gia. 

1 
Non Va{l~ggio ? .• 

Alb. 

Ola. 

Alb:., 

Si, tu vivi f.. Eppur colei 
Disp<n~ò •• ti pi anse .• 

Ueggio 
A costoro i giorni miei ·; 
Su:l'Ia riva s1ùiguinosa 
Fu;i .:veduto •• .fui raccolto .. 
~.a 1faveltami òi rosa .• 
Dell'arcano il .velo .è tolto ? 
Di .. 

~ FuD troppo,·! .e speme a,lcuna 
Non riman·1 ~. 

-Cl;iP iotel)dO :I .• Ah ! parla, 
ParJ.a, o donna. 

Gia. Si raduna .. 
La vendetta n giudica.ria ! nell<i m~sl ima r 

Alb. Ahilqui •morte q.na vendetta <1~fta~ione 
Morte 9rr.enda <;>gnor suonò ! ' 

Pes. Deh 1 ti calpia .. deh ! rispetta 
Il tuo stato .• . 

Alb. lo .pur v'andfò. 
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No, perversi, no, compita 
Non sarà l'atroce scena .. 

S~incamina impetuosamente, ma •vacilla ad 
un l'ratto. 

:Ahi ! che il piè .mi regge appena f •• 
· Fosco vel mi circondò f. . 

Dnmmi un :mra, o ciel di -vita •• 
!>'esistenza un • so] momento •• 
Ch'io ·la saJ.vi •• e ·poi ·conte-hto 

NeHa tomba scendel!Ò I 
G ia. e .Pes. Ti sosteng!l'·neJ cimento • 

Quella man, che tutto pu6- ' 
Alberto sorretto dai pescatori' si •allontana, 

Giacirita ,/6 segue. · • 
SCENAJII. · 

Unn caverna, di cui l'entrata è' -chiusa da 
grossa ·porta di legno: sulJ'ulto un · forarne e
sternametlte ·coverto d'erbe sibarite, ed al qua
le si "scende per lunga serie di scaglioni, inta
gliati ne'l masso; dt1e 'file -di sgabeJli, ed uno 'in 
mezzo; accanto di quest'ultimo ul'.la rozza tavola, 
e sospesa ad un'asta una scritta, in cui legg'esi 
a lettere cubitali.-

GJ UDIZH> Dl UNA FIDaNZATA. 

P'·iero, Ettore, L(!<me, i Zimpardi-Guido,. 
Ale.r.s?°o, i Tobianchi. 

~am tutti.-Alcun dei miei 
icu~i tu fra' giudici ? a Pier<, 

Nessuno. 
tu? 

Giti. Colni-.(accennando)Ett. se ligure d-ivenne 
Com.e l'assi~a oade si cinge, 
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Ett. Q:1a n do 

Cieco di v;ibbia,e di vendetta il br:rndo 
Tinsi nel sangue, fui Ligure o Corso? 

I Tob. Resti. a Guido 
Gui. Hesti,a(Pie.) Leon, per qqel ascoso varco 

Rsci, ed ove a tµrbarne 
Alcun qui muva-, echeggi 
Uno squillo di trqmbn. 

Leone esce pel forarne, Gu ,ido po11e 1.m foglio 
sulla tavola. quindi tutti se,qgono;i Zampar-. 

di da un lato, i Tobianchi dall'altro. 
Tutti Il giudi~io or oominci. 
Gui: (alzaudosi) Udite in:sieme 

A I tra v.olta qui fummo, allor che dopo, 
Un secolo di sdegno 
Pa9e si favellava, e sacro pegno 
;N'er~ de' figli nostri , (accen. Pie. e so 
Il promess,o imen~o. Colà segnati (-med. 
Eccone' i patti da costui (mostrando il 

Pie. Pur troppo(fogli,o sopra la tavola 
E' vero I 

Guj. Jmpoij In oorsn legge, tutti 
Di consorte i doveri 
A fidam;ah ~ergine. Qur1I pena. 
Spergiqra, coglie, e perfida consorte ? 

I '110b. Morte con f() rza 
Guil Voi ,non parJ;\te? 'à z {,:mp)(,,.cfi .1, 
~tt. (lo geJo ) ;"',,, i 
I Zam. Mvrte. 
Sommessameute- Guido accenna ad d.lcuno 
della sua famiglia, che $i allontana, Ettore 
lo segue; tut(i aspettanq ·immobili e $i/enti . 
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SCENA IV. 

ROSA E'l'TORE, Un tobianchi e detti-Ella 
cinta delh coronai e del Vf'JO nuzinle, è cover
ta dal pallore di morte. Ettore la conduce, so
stenendola im mezzo ali ·assemblea, quindi ri '... 
torna al proprio ~eggio; ella rirna~ti\ soh,volge 
Jo ~guardo al p adre, si nVvicina ad esso, e si 
pro~tr;,i ai suoi piedi, non osando muovere 
parola. 
Pie Mira d'intorno i giudici: (con voce com. · 

Volgere a l,)r ti dei .• (un movimento di. 
1' on ti conosco .. arretrati, Rosa 
Più figlia mia non sei, -
(Qnest'imprrtuna lagrim;,, 
Tradir vorrebbe il cori •• (tergendola di 

furto sorta, e con gli occhi pieni di lagrime, 
rivolti al cielo. 
Rosa Pena mi attende orribile I 

Perdei lo sposo .• il p 0,dre ! 
M:impetra in Ciel ricovero, 
M'apri le braccia, o mndrel •• 
Le prece non re~pingere 
lJi moribondo cor. 

Ett. (Ahi! quanto è già la misera 
Del suo fallir punita! 

_ l( ~ minacciarle i barbari 
_,.ç-- · n,., C snno pur la vita!. . ) 

· .... "! suo dovrete spargere 
li.. Tutto il mio sangue ancor!) 

I Za~. (A che t.raea l'incauta 
Ciec~ funesto amorl) 

Gui . .Aie. i 'l'ob. (Di sangue un oJocausto 
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Agli avi offriamo ancor 

Con girda feroce---Rosa è condotta al suo 
posto, accanto alta tavola. 

Gui . Sei tu, cui ,dall'info.nzìa 

Ros l'l. 
Gui. 

Era la man promessa, 
Le,nvite gare a spegnere, 
Al figlio ,mio? 

8on de-ssa. 
Or giura nl Ciel riipondere 

Il ver. *Di fidanzata 
* Rosa alza la mano irt atto di giuramento 

Hni, qual si debbe in Gorsicl\ , 
Pura la fe serbat'a? 

Ett (Ahi) 
I 'fob. 
Gui. 

Tacei 
In quel si)e,nzio 

La colo:\ è manifesta . 
Sposa infedeli * Rivolgiti 

* La pone in ginocchio, e le strappa la co
rona ed il velo. 

Ai Ciel--Ferisci ( ari A.le. che .spiana il 
moschetto contro Rosa 

Pie Ett. Arresta .• 
Ettore si precipita fra l' arme d'Alessio e I a 
sorella. Piero abbassa la canna dell 'archibugi o 
alla volta di Alessio. • 
Gui. Ale. La pat11ia legge infr&ngere ,. 

S'ardisce? 
Pie. L ' infrangete 

voi . .. 
Come? Gui. Ale. 

Pie. Pria ucciderla 
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Udir me non dovde? 
I Znm. Ei parli .' 
I 'l'ob. Sì 
Pie. Colpevole 

Fig-lifl è col' tei ; punita 
Dall'ira mia terribile 
Ebbe rimorsi e vita. 
Ma traditrice, ed t:mpia 
Sposa non è: segnai 
Qu-1 patto io sol,rispondcrne 
Deggio sol io. 

Va rapidamente verso la tavola, e s'impa
dronisce del foglfo. 

Gui. Ales. Tob. Che fai? 
:Pie. 'fra noi fu sangue I e spargerne 

Altro dubbiam. Riprendo 
LI'\ fede mia ... più vincolo 
N cssun ci stringe. lacera il foglio. I 
Tobianchi sorgono minacciosi. Piero 
spinge Rosa presso Ettore. 

Rosa Orrendo 
Giorno! •• 

Gui. Ale, Ah .!lpergiurol . . 
Ah perfiùo I I Tob. 

Pie. ~i torni ~!l'armi. 
Oh ciel! 

am,. i Tob. All'armi. 
Padre? : . volendo accorrere in 

sua d1 
Ett. tr ndola e così nel prosieg.) 
Rosa Mi lascia... . 

Scostati 
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SCENA VI. 
La porta cade atterrata: scorgesi un drap

pello di Genovesi, tenendo gli archibu,qi 
spianati: alla testa di essi ALBJ~RTO, an
cor pallido, e sostenendosi al braccio d'un 
1-ffficiale: quindi GIACINTA e le donne dei 
Zampardi e i suddetti. 

Alb. Qual osl\ resistenza opporre 
Fia punito di morte. 

Ett. Eg1il J Corsi arrestansi immobili, col cal
cio dei facili a terra. l soldati en
trano in due colonne e circondano 
il sito. 

Gia. Coraggio! Vive Alberto.correndo ver
Rosa riavendosi Vive! •• • (so Rosa 

.Ah! ravvisandolo 
Pie. Fia ver •• 
.Alb. ad Ett. Tutto appresi, e lodo il Ciclo 

Che ,·focito n on fui- (a lui 
'11e chiede il magistrato a Guido innanzi 
Si tragga. all'ujfiziale che rimette un fu-

glio a Guido 
Leggi. a Guido 

Me. (Oh rabbia) 
Gui. dopo aver letto. 

1r.ovo fltor della vendetta? Il sono: 
Es•~ ' fogge fra noi. 

Alb. l Barbat·a legge •• 
Ma Genova or quì regge, 
E p, r sempre l'annulla. 
Ciascun dilegui. 

I 
( 
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Guido volge una tremenda occhiata alfi)!Jio, 
quindi parte, accompagnato dalt '11ffiziale. 

Aie. Noi si;iim Cor~i. Addio. a Pie.e ai fìg 
Mi rivedrete. 

Esce accompaguato dai Tohianchi ,sgombrano 
poscia i Zampardi, parte dei Genovesi t i 
accompagna per vegliar.ne la dispersione 

Pie. Or dimmi gurmlando fieramente Atb. 
L'autorità sacra d'un padre, annulla 
Genova pnr? 

Alb. Signore, col tuono di un figlio sommesso 
Amor l'offese, amore 
Il fallo ;immenda. Essa di figlia il nome 
Ebbe d1d padre mio. · 

Porge un foglio a Rosa, e le accenna di pre 
sentarlo a P itro, ella non ardisce ma, in
CU()rata da Ettore si avvicina al padre: 
Piero s11nza guardarla, prende il foglio, e 
lo legge in silenzio. 

Fumi:t l ' incenso 
Nel tempio: ·ah, fa che dal paterno assenso 
Ivi altera mi segua; 
E la Corsicn, il monrfo 
Apprenderà, ·ch'ella è mia ~po~:,. 

Ett. . O padre .• 
Leo. Gia. Cedi, Signor.. e 1 

Donne T'arrC', ,r . 
Pie~ Morta costei per me. Se vt.wi b prendi 
Rosa No .. Maledetta, in odio 

Cotrnto al padre mio, 
Non e11 trerò nel tempio .• 

'1 

I . 
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l'\1 i scnccert!bbe Icldio! · 
E' ver~ .. è ver .. colpevole 
Troppo con te mi resi I 
l'vl ncchiai la tua canizie! 
Il mio dovere offesi! 
Se fa paterna grazia 
Non la v:1 il mio tra$corso, 
Se VRile queste lr1grime, 
Se tardo il mio rimorso, 
Ad ogni ben rinunzio .• 
Non curo più In vit" .• 
Voglio .• mo rii' p2ntita . . 

. · Voglio.~rnorirti . . Hl pie. 
Gli a!tr·i, tranne Pie. Perdona, e Dio cL:mehte 

Perd0nerà con te. 
Pie. (Son padre.-. onnipotente 

Parla natura in me!) 
.dless ,·o no,z osservato da alcuno comparisce 

sul forame. 
· S'ergi .. lo im'pongo. Al t3mpio. 

Va, segui pur lo isposo: 
]\ oto, e solenne a rendere 
T'a tfretta il nodo asc'oso, 
C1rncr:lla innanzi 11gli uomini 
Del tuo fallir la trl'ICCia, J1 ied i , e ti fian le braccia 
ch ,use del p 1dre allor. 

TI o a 'Fia veri •• Dicesti? .. fuori di se per la 
. lb Ett Sia.L eo. Oh giubilo.. girja · 
Le Donne Perdonerà .. fo cor .. 
Rosa O padre .• queste làgrimc 
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~on figlie del contento .. 
Quel, che uon può l'accento, . 
]I pianto esprime -a te. 

Ah favellate, ah ditemi 
· Ch'io non deliro adesso 

M'accerti un vo-,tro amplesso 
Che sogno il mio non è. 

Gli artri Vieni, e sull'ira accertati 
Che Dio sorride a te. 

Le don1le raccolgono la corona ed il velo, 
li ripongano sutla lesta di Rosa, Alberto la 

1 prende per rnau(), e seguiti da Ettore, da 
Giaciuta, e da tutte le donne, s'incamminano 
agli altari, oqnuno compreso della più viva 
rfoja quandu rim~umba un colpo di moS< hetto: 
Rosa n'è colpita. 
Tutti. Ah. con grido acu~issimo di, spavento: 

Rosa cade in bracc ia d'Alberto. 
Ett.Leo. Tradimento orri bile! · 
Séor_gn1,do Ales. a_ncorC! nelt' atteggiamento 

di cld scarrir:a un atch i b1lg io. 
Pie. Oh figlia! Correndo ad essa 

- A.lb. Più non è ! 
Tatti çon esclamazioni, ed atti d'affanno 

disperato, si stringono intorng al cadavere; 
intanto i saldati m()ntano rapid~ nen,V! lrr, 
scala, e s'impadroniscono d' Ales. n , v.,a.~·I Ji_ 
mQ al suo pl}sto, e contemplando e:.r1f · l rriso 
diabolico la sua vendetta. · 

FINE. 




